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✠ Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen!

Alla tua presenza, Signore
Sei giorni prima della solenne celebrazione della Pasqua,
quando il Signore entrò in Gerusalemme, 
gli andarono incontro i fanciulli: 
portavano in mano rami di palma,
e acclamavano a gran voce:
Osanna nell’alto dei cieli:
Gloria a te, Gesù, che vieni,
pieno di bontà e di misericordia.

Sollevate, porte, i vostri frontali,
alzatevi, porte antiche,
ed entri il re della gloria.
Chi è questo re della gloria?
Il Signore degli eserciti è il re della gloria.
Osanna nell’alto dei cieli:
Gloria a te, Gesù, che vieni,
pieno di bontà e di misericordia.

Preghiamo 
Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini il Cristo 
tuo Figlio, nostro Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce, 
fa’ che abbiamo sempre presente il grande insegnamento della sua passione, 
per partecipare alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen!

Dal Vangelo secondo Matteo (21, 1-11)
Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte 
degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, dicendo loro: «Andate nel villaggio di 
fronte a voi e subito troverete un’asina, legata, e con essa un puledro. Slega-
teli e conduceteli da me. E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: Il Signore 
ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito». Ora questo avvenne perché 
si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Dite alla figlia di 
Sion: Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di 
una bestia da soma». I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato 
loro Gesù: condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi 
si pose a sedere. La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, 
mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla strada. La folla 
che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava: «Osanna al figlio di Davide! 
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Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!». 
Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e dice-
va: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret 
di Galilea».

Dio nella sofferenza di padre Ermes Ronchi
Entriamo in un tempo che ci fa pensosi. «Tutti gli uomini vanno a Dio nella loro 
sofferenza, piangono per aiuto, chiedono felicità e pane, salvezza dalla malattia, 
dalla morte. Così fanno tutti, tutti, cristiani e pagani... Uomini vanno a Dio nella sua 
sofferenza, lo trovano povero, oltraggiato, senza tetto né pane, consunto... I cri-
stiani stanno vicino a Dio nella sua sofferenza» (D. Bonhoeffer). Quella sofferenza 
che allora bruciò nella passione di Gesù e oggi brucia nelle croci innumerevoli 
dove Cristo è ancora crocifisso nei suoi fratelli. Questa è la settimana della supre-
ma vicinanza, vi entriamo come cercatori d’oro. Anche isolati nelle loro case, i cri-
stiani stanno vicino, sono in empatia vicini alla sofferenza di quanti chiedono vita, 
salute, pane, conforto; vicini come rabdomanti di dolore e di amore. E dove re-
spirano meglio è la croce. Guardo il Calvario, e vedo un uomo nudo, inchiodato e 
morente. Un uomo con le braccia spalancate in un abbraccio che non rinnegherà 
mai. Un uomo che non chiede niente per sé, non grida da lì in cima: ricordatemi, 
cercate di capire, difendetemi... Si dimentica, e si preoccupa di chi gli muore a fian-
co: oggi, con me, sarai nel paradiso. Fondamento della fede cristiana è la cosa più 
bella del mondo: un atto di amore totale. La suprema bellezza della storia è quella 
accaduta fuori Gerusalemme, sulla collina, dove il Figlio di Dio si lascia inchiodare, 
povero e nudo come un verme nel vento, per morire d’amore. La croce è l’innesto 
del cielo dentro la terra, il punto dove un amore eterno penetra nel tempo come 
una goccia di fuoco, e divampa. E scrive il suo racconto con l’alfabeto delle feri-
te, l’unico che non inganna. Da qui la commozione, lo stupore, l’innamoramento. 
Dopo duemila anni sentiamo anche noi come le donne, il centurione, il ladro, che 
nella Croce sta la suprema attrazione di Dio. So anche di non capire. Ma alla fine 
mi convince non un ragionamento sottile, ma l’eloquenza del cuore; «Perché la 
croce/ il sorriso/ la pena inumana?/Credimi/ è così semplice/quando si ama» (J. 
Twardowski). Tu che hai salvato gli altri, salva te stesso, se sei il Cristo. Lo dicono 
tutti, capi, soldati, il ladro: fa’ un miracolo, conquistaci, imponiti, scendi dalla croce, 
e ti crederemo. Qualsiasi uomo, qualsiasi re, potendolo, scenderebbe dalla croce. 
Lui, no. Solo un Dio non scende dal legno (D.M. Turoldo), il nostro Dio. Perché i 
suoi figli non ne possono scendere. Io cercatore trovo qui la vicinanza assoluta: 
di Dio a me, di me a Dio; sulla croce trema quella passione di comunione che ha 
la forza di far tremare la pietra di ogni nostro sepolcro e di farvi entrare il respiro 
del mattino.
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Contemplazione (Roberto Laurita)
Se c’è un equivoco, Gesù, non durerà ancora a lungo. 
Che effetto ti ha fatto l’entusiasmo della folla,
i mantelli stesi sulla strada assieme alle fronde degli alberi,
le grida di gioia con cui ti riconoscono come il Messia promesso da Davide?

Tu sai che, di lì a poco, chiederanno di metterti a morte,  
di inchiodarti ad una croce.
Tu ti prepari al momento in cui sarai abbandonato
nelle mani dei tuoi nemici, condannato.

Non blocchi chi ti acclama sperando di trovare in te
il condottiero che scaccerà i romani, il re che porterà Israele
allo splendore di un tempo. Ma non li incoraggi nemmeno.

Chi ti vede entrare in Gerusalemme a dorso di un asino
non può ignorare le parole del profeta:
sì, tu sei un re di pace, mite e misericordioso, 
non ricorri alla potenza di Dio,
non sei venuto a sbaragliare i tuoi oppositori. 

Vieni per salvare, non per giudicare,
vieni disarmato. Disposto ad amare e a offrire la tua vita.

Preghiera
Il Signore Gesù, che condivise con i suoi amici  
i giorni della Passione e si fermava volentieri a Betania  
nella casa di Lazzaro, Marta e Maria, rimanga sempre con noi,  
ci preservi da ogni male e ci conceda di essere
un cuore solo e un’anima sola. Amen.

Benedizione della tavola
Signore Gesù Cristo, con i bambini di Gerusalemme vogliamo acclamarti: 
Osanna al Figlio di Davide, e ti invitiamo a sedere alla nostra mensa per 
benedirla con la tua presenza che già ci fa sentire il profumo di Pasqua. II 
tuo ingresso regale nella Città Santa dia, a questo nostro mangiare insieme, 
il carattere della letizia e la consapevolezza di quelle che sono le esigenze 
estreme dell’amore. Convertici a te e noi ci convertiremo!
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✠ Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen!

Preghiera 
Guarda Dio onnipotente, l’umanità sfinita per la sua debolezza mortale, 
e fa’ che riprenda vita per la passione del tuo unico Figlio.
Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen!

Dal Vangelo secondo Giovanni (12,1-11)
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava 

Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena: Marta 
serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora, presa una libbra di 
olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li 
asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell’unguen-
to. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, 
disse: «Perché quest’olio profumato non si è venduto per trecento denari 
per poi darli ai poveri?». Questo egli disse non perché gl’importasse dei po-
veri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi 
mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché lo conservi per 
il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non 
sempre avete me». Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù 
si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro 
che egli aveva risuscitato dai morti. I sommi sacerdoti allora deliberarono di 
uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui 
e credevano in Gesù.

Allarga il tuo sguardo 
Signore, in questi ultimi giorni di preparazione alla Pasqua possiamo 

imparare a esserTi riconoscenti per la vita che ci hai donato sacrificandoti 
sulla croce. A volte crediamo di essere soli e deboli nell’affrontare le difficoltà, 
dimenticandoci di quanto Tu sia stato forte nell’affrontare la Tua Passione e di 
quanto Tu ci sia sempre vicino. Preghiamo affinché, come Maria, che ti cospar-
se i piedi di nardo, possiamo ogni giorno, con piccoli gesti, onorarTi, lodarTi e 
dimostrarTi che Tu sei sempre al centro della nostra vita.

Padre Nostro
Il Signore ci benedica e ci protegga,  
faccia risplendere su di noi il suo volto e ci doni la pace.  
Lui che è Padre e Figlio e Spirito Santo. Amen.
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Martedì Santo 4 aprile

✠ Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen!

Preghiera 
Concedi a questa tua famiglia, o Padre, di celebrare con fede i misteri 
della passione del tuo Figlio per gustare la dolcezza del tuo perdono. 
Per Cristo nostro Signore. Amen!

Dal Vangelo secondo Giovanni (13,21-33.36-38)
In quel tempo, mentre era a mensa con i suoi discepoli, Gesù fu profon-

damente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tra-
dirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. 
Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di 
Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parla-
va. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose 
Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il 
boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariòta. Allora, dopo 
il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, 
fallo presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; 
alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse 
detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare 
qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte. Quan-
do fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è 
stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà 
da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; 
voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove 
vado io, voi non potete venire». Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». 
Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più 
tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita 
per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: 
non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte».

Allarga il tuo sguardo 
Signore Gesù, grazie dei Tuoi doni e del Tuo esempio. Fa’ che non di-

mentichiamo mai che Tu ci ami per davvero. Fa’ che le persone che incon-
triamo possano vedere in noi il Tuo amore grande Aumenta la nostra fede, 
affinché il nostro amore per Te sia proclamato dalle nostre opere, oltre che 
dalla nostra bocca.

Padre Nostro
Il Signore ci benedica e ci protegga, faccia risplendere su di noi il suo volto 
e ci doni la pace. Lui che è Padre e Figlio e Spirito Santo. Amen.
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Martedì Santo 4 aprile

 
Mercoledì Santo 5 aprile

✠ Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen!

Preghiera 
Padre misericordioso, tu hai voluto che il Cristo tuo Figlio 
subisse per noi il supplizio della croce per liberarci dal potere del nemi-
co: donaci di giungere alla gloria della risurrezione.
Per Cristo nostro Signore. Amen!

Dal Vangelo secondo Matteo (26, 14-25)
Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sa-

cerdoti e disse: «Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?». E quelli 
gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasio-
ne propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvi-
cinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare 
la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro 
ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei disce-
poli». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la 
Pasqua. Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. Mentre mangiavano 
disse: «In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà». Ed essi, addolorati profon-
damente, incominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signo-
re?». Ed egli rispose: «Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello 
mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui 
dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell’uomo se 
non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli 
rispose: «Tu l’hai detto».

Medita e allarga il tuo sguardo 
Oggi Ti ho incontrato, ma ho cambiato strada, perché avevo fretta. Ho 

sentito che avevi bisogno, ma mi sono voltato dall’altra parte, per paura. Ho 
visto i Tuoi occhi tristi, ma ho deviato lo sguardo, per pigrizia. Ogni giorno Ti 
tradiamo, Signore. E Tu soffri per noi. Ti preghiamo: perdonaci, e rendi i nostri 
cuori capaci di sfruttare le infinite “seconde possibilità” che ci offri nel tuo 
immenso Amore. Affinché sappiamo amarTi ed esserTi amici cominciando ad 
amare il fratello accanto a noi.

Padre Nostro
Il Signore ci benedica e ci protegga, faccia risplendere su di noi il suo volto 
e ci doni la pace. Lui che è Padre e Figlio e Spirito Santo. Amen.
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Giovedì Santo 6 aprile

✠ Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen!

Preghiera 
O Dio, che oggi riunisci la Chiesa per celebrare la santa Cena nella quale 
il tuo unico Figlio, prima di consegnarsi alla morte, ci affidò il nuovo ed 
eterno sacrificio, convito nuziale del suo amore, fa’ che dalla partecipazio-
ne a così grande mistero attingiamo pienezza di carità e di vita. Per Cristo 
nostro Signore. Amen!

Dal Vangelo secondo Matteo (13, 1-15)
Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di 

passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li 
amò sino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a 
Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva 
dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, 
depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò 
dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con 
l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: 
«Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo 
capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli 
rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: 
«Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: 
«Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e 
voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non 
tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di 
nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Mae-
stro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, 
ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un 
esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».

Medita e allarga il tuo sguardo 
Se dovessi scegliere una reliquia della tua Passione, prenderei proprio quel 

catino colmo d’acqua sporca. Girare il mondo con quel recipiente e ad ogni piede 
cingermi dell’asciugatoio e curvarmi giù in basso, non alzando mai la testa oltre il 
polpaccio per non distinguere i nemici dagli amici, e lavare i piedi del vagabondo, 
dell’ateo, del drogato, del carcerato, dell’omicida, di chi non mi saluta più, di quel 
compagno per cui non prego mai, in silenzio finché tutti abbiano capito nel mio il 
tuo amore. (Madeleine Delbrêl)

Padre Nostro
Il Signore ci benedica e ci protegga, faccia risplendere su di noi il suo volto e 
ci doni la pace. Lui che è Padre e Figlio e Spirito Santo. Amen.
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Giovedì Santo 6 aprile

 
Venerdì Santo 7 aprile

✠ Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen!

Preghiera 
Si compia in ogni luogo, Signore, con la predicazione del Vangelo, 
la salvezza acquistata dal sacrificio del Cristo, 
e la moltitudine dei tuoi figli ottenga da lui, parola di verità, 
la vita nuova promessa a tutti gli uomini.
Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen!

Dal Vangelo secondo Giovanni (19,28-34)
Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adem-

piere la Scrittura: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò 
una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla 
bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: «Tutto è compiuto!». E, chi-
nato il capo, spirò. Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi 
non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel 
sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero porta-
ti via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all’altro 
che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che 
era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fian-
co con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua.

Medita e allarga il tuo sguardo 
La tua morte, o Gesù, è una storia di mani. Una storia di povere mani, 

che denudano, inchiodano, giocano a dadi, spaccano il cuore. Ci sono dentro 
anche le nostre mani. Mani che contano volentieri il denaro, mani che legano 
le mani agli umili, mani che applaudono le prepotenze dei violenti, mani che 
spogliano i poveri, mani che inchiodano perché nessuno contenda il nostro 
privilegio, mani che invano cercano di lavare le proprie viltà, mani che scrivono 
contro la verità, mani che trapassano i cuori. La tua morte è opera di queste 
mani, che continuano nei secoli l’agonia e la passione. Se potessimo dimenti-
care queste mani, se ci fosse un’acqua per lavare queste mani. Per dimenticare 
le mie mani, ho bisogno di guardare altre mani, di sostituire le mie mani spie-
tate con le mani misericordiose della Madonna, della Maddalena, di Giovanni, 
del Centurione che si batte il petto… (don Primo Mazzolari)

Padre Nostro
Il Signore ci benedica e ci protegga, faccia risplendere su di noi il suo volto 
e ci doni la pace. Lui che è Padre e Figlio e Spirito Santo. Amen.
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Sabato Santo 8 aprile

✠ Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen!

Preghiera 
Disponi sempre al bene i nostri cuori, Signore, 
perché, nel continuo sforzo di elevarci a te, 
possiamo vivere pienamente il mistero pasquale.
Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen!

Dal Vangelo secondo Giovanni (19,25-27)
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, 

Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì ac-
canto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo 
figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il 
discepolo la prese nella sua casa.

Medita e allarga il tuo sguardo 
Santa Maria, donna del Sabato santo, aiutaci a capire che, in fondo, tutta 

la vita, sospesa com’è tra le brume del venerdì e le attese della domenica di Ri-
surrezione, si rassomiglia tanto a quel giorno. È il giorno della speranza, in cui 
si fa il bucato dei lini intrisi di lacrime e di sangue, e li si asciuga al sole di prima-
vera perché diventino tovaglie di altare. Ripetici, insomma, che non c’è croce 
che non abbia le sue deposizioni. Non c’è amarezza umana che non si stemperi 
in sorriso. Non c’è peccato che non trovi redenzione. Non c’è sepolcro la cui 
pietra non sia provvisoria sulla sua imboccatura. Anche le gramaglie più nere 
trascolorano negli abiti della gioia. Le rapsodie più tragiche accennano ai pri-
mi passi di danza. E gli ultimi accordi delle cantilene funebri contengono già i 
motivi festosi dell’alleluia pasquale. (don Tonino Bello)

Padre Nostro
Il Signore ci benedica e ci protegga,
faccia risplendere su di noi il suo volto e ci doni la pace.
Lui che è Padre e Figlio e Spirito Santo. Amen.


